Ospedali e dintorni

Tratto dal dossier della Confesercenti : “100 casi di spreco nella Sanità”
La documentazione completa è reperibile sul sito: www.confesercenti.it 
1. Nosocomio fantasma Costato 17 miliardi di vecchie lire, l’ospedale Nuova Villa Malta a Sarno ha resistito anche all’alluvione che ha travolto il paese. Ma non è mai stato né sarà utilizzato.

2. Damocle in ospedale In Italia ogni anno su otto milioni di ricoveri in strutture pubbliche circa 320 mila pazienti (il 4 per cento) denunciano danni, dei quali un quarto dovuti a colpa professionale accertata, Più specificamente, nel 20% dei casi la responsabilità dei danni al paziente è attribuita al personale sanitario, nel 13,8% al medico chirurgo, nel 12,5% al medico specialista. Le richieste di risarcimento sono oggi circa 150 mila, di cui 12 mila pendenti da tempo davanti ai giudici. Si calcola che ogni denuncia costi in media al Sistema sanitario nazionale circa 26.750 euro. 
3. Cemento armato A Boscotrecase (Torre Annunziata) i lavori per l’ospedale sono iniziati nel '65, abbandonati nel '72, ripresi nell'84 e oggi di nuovo bloccati perché tre anni fa al secondo piano del nosocomio gli inquirenti hanno scoperto un deposito di armi della camorra.

4. Caro letti Un ricovero in Friuli costa 3.108 euro; in Veneto 1.766. Un ricovero per cirrosi in Val d'Aosta costa 4094 euro; in Toscana 2977 euro. Se le regioni facessero pagare il costo della regione più virtuosa, i risparmi sarebbero elevati: almeno 5 miliardi di euro. (Fonte: Osservatorio Terza età).
5. Vigilanti del nulla La Regione Campania decide nel 1992 la costruzione, in provincia di Avellino, di un Centro oncologico pediatrico, mai utilizzato, nonostante 6 milioni di euro spesi dalla Regione Campania e dai fondi europei, i macchinari modernissimi, i 30 medici ricercatori assunti, il direttore scientifico e persino 10 vigilanti di guardia alla struttura.
6. Opere infinite. Per il centro di riabilitazione di Pizzo Calabro (istituito nel 1959) sono stati spesi oltre 2,5 milioni di euro. Ora non ci sono altri fondi a disposizione, la fine dei lavori è ignota. Per l’Ospedale di Oppido Mamertina in Calabria, i lavori iniziati più di vent'anni fa mostrano già segni di cedimento nelle strutture portanti.

7. Mezzo secolo. L'ospedale San Bartolomeo in Galdo (Benevento) è in costruzione dal 1956: i lavori, più volte interrotti, sono in corso dal 1998 su una nuova progettazione del '96. il costo è nel frattempo lievitato del 2.350%. 

8. Amianto ai pazienti. L’ospedale “Santa Maria di Casascola” di Gragnano, iniziato a costruire trentenni fa, completato nel 2001, dotato di tutte le attrezzature necessarie, non è stato mai aperto. I lavori iniziati nel 1978, bloccati nel 1980, per mancanza di finanziamenti. Nel 1990, la ripresa dei lavori, ma è tutto da rifare, perché è stata riscontrata la presenza di amianto. 

9. Cesarei che passione. L’Italia detiene il record europeo quanto a parti cesarei. Ma in Campania, e a Napoli in particolare, la percentuale di parti cesarei è la più alta del mondo: il 50%, contro una media consigliata dall'Oms del 15%. Pare che gli ospedali campani abbiano timore di cause per danni alla nascita: ma forse il motivo è un altro. Il Ministero della Salute paga infatti circa 1.000 euro in più il parto cesareo rispetto a quello naturale e alcune assicurazioni rimborsano solo parti cesarei. 
10. Posti letto a cinque stelle. Quanto costa annualmente un posto letto in ospedale? Anche qui la confusione è totale. Il minimo è dei presìdì delle Asl con i 29.990 euro dell'ospedale di Gerace, in provincia di Reggio Calabria. Ma c’è anche il massimo con i 462.500 euro del presìdio « F. Pentimalli » di Palmi ( Reggio Calabria). Un vero record.

11. Tecnologia, chi la conosce? Numerose regioni non sanno spendere per ammodernare il sistema e, dunque, poter meglio risparmiare. In particolare, nell'ambito del programma straordinario di investimenti in tecnologie sanitarie la Calabria ha speso solo il 14% di 400 milioni di euro, la Campania il 26% di 1.100 milioni e la Puglia il 29% di 800 milioni.
12. Un popolo di medici. L’Italia è il primo paese al mondo per numero di medici rispetto alla popolazione residente. Abbiamo infatti 5,7 medici ogni mille abitanti, in Germania il rapporto è di 3,3 medici ogni mille abitanti, in Francia è di 3,4 mentre nel Regno Unito è addirittura di 2. Negli Usa il rapporto medico/mille abitanti si attesta a 2,7 mentre in Canada è a 2,1 camici bianchi ogni mille abitanti. (Fonte: FNOMCEO-Federazione Nazionale Ordine dei Medici Chirurgi e Odontoiatri). Nel Lazio si contano appena 135 cittadini per ogni dottore; in Liguria 139 abitanti per medico. Nella Valle d'Aosta e nel Trentino Alto Adige, invece si contano 234 e 231 abitanti per camice bianco.
13. ... e pochi infermieri. Ci sono almeno 60 mila infermieri in meno rispetto al fabbisogno delle aziende sanitarie del centro nord. Il buco delle aziende sanitarie è legato in parte a carenze rispetto alle piante organiche – circa 26.000 unità in meno rispetto alle esigenze riscontrate - in parte alla mancanza di posti dal 1997 al 2005 nei corsi di laurea triennale. E se si dovesse rispettare lo standard Ocse di 6,9 infermieri ogni mille abitanti (da noi ce ne sono 5,4) ne servirebbero almeno 98mila in più. L’ultimo contratto sanitario ha consentito la promozione di un infermiere su due. Inoltre gli esclusi stanno ottenendo l'avanzamento grazie agli accordi nelle singole Asl. Costo per il sistema sanitario, valutato in 400 milioni di euro.
